Nel rivolgermi alla giuria, voglio iniziare la mia arringa, in ordine all’imputazione n. 3, partendo dall’analisi della prova n. 7.
L’accusa porta a fondamento della propria tesi, che vuole il Professor Piton colpevole di violenze e abusi, fisici e psicologici sui suoi alunni, il trattamento riservato dall’imputato al giovane Neville Paciock e il terrore da quest’ultimo dimostrato nei confronti dell’insegnante. Terrore che proverebbe che l’imputato ha causato, con il suo comportamento, un grave danno psicologico al ragazzino.
E’ vero! Neville ha paura di Piton al punto tale che il professore incarna il personale Molliccio del ragazzo: la cosa che più di tutte lo spaventa.

Ma una simile constatazione dovrebbe portarci a riflettere. 
Perché Neville che ha un vissuto così tragico, fra tante più che legittime paure che potrebbe avere, prova invece un timore così forte e radicale per Piton?

Davvero un ragazzo che tanto ha sofferto, privato dell’affetto dei suoi genitori, i quali sono ridotti a poco più che vegetali, colmo di insicurezze non solo adolescenziali, teme più di ogni altra cosa SOLO un professore bisbetico? 
Questa fobia prova incontrovertibilmente che Piton è colpevole dell’accusa ascrittagli e ha volontariamente danneggiato la psiche di Paciock?

L’accusa dice di sì, affermando che il timore di Neville è dovuto alle angherie del Professor Piton nei suoi confronti.

La difesa non è dello stesso parere. Piton è brusco ed estremamente severo con i propri allievi, spesso è sarcastico e pungente, a volte persino minaccioso, questo è fuor di dubbio.
Ma è anche fuor di dubbio che nessuna delle minacce proferite dall’imputato ha mai avuto un seguito più drammatico di una, sia pur dura, punizione.

Il Professor Piton non ha mai avvelenato Harry Potter, sebbene quest’ultimo ritenga (ed è una mera opinione personale, non un dato di fatto) che sarebbe stato capace di farlo, né ha mai somministrato a Harry il Veritaserum, nonostante ciò che gli disse durante il 4° anno di scuola. Anzi, Severus Piton ha deliberatamente e volontariamente impedito che Potter fosse sottoposto proprio a tale trattamento durante il 5° anno da parte della Umbridge.

Lo stesso può dirsi per la minaccia rivolta a Paciock di avvelenare il suo rospo: Piton, che come tutti sappiamo è un esperto Potion Master, sa fin troppo bene che la pozione di Neville non avrà altro effetto sul rospo se non quello di mutarlo in un girino. Lo sa perché ha visto che ora la pozione di Neville è del colore giusto (Piton prese il rospo e lo sistemò nella mano sinistra, immerse un cucchiaino nella pozione di Neville, che ora era verde. Mentre, poco prima, il Professore aveva detto: “Arancione. Dimmi, ragazzo, non ti entra proprio niente in quel testone? Non mi hai sentito quando ho detto che bastava una sola milza di gatto? Non ho detto che bastava una spruzzata di succo di sanguisuga? Che cosa devo fare perché tu capisca, Paciock?" Da HP3; pag 107-109. Prova 7; lettera A; imp. 3). 
Lo sa anche perché ha capito che Hermione ha aiutato il compagno ("Cinque punti in meno per i Grifondoro" disse Piton, cancellando in un attimo i sorrisi dalle facce dei ragazzi. "Ti avevo detto di non aiutarlo, signorina Granger... La lezione è finita". HP3; pag. 109. Prova 7; lettera A; imp. 3).
L’intento del Professore era solo quello di ottenere dall’alunno la massima concentrazione ed il massimo impegno nel portare a termine il compito assegnato per quella lezione.

Del resto, Piton sta anche ben attento a somministrare all’istante al rospo di Neville, divenuto girino, la pozione per farlo tornare adulto, prima che possa accadergli qualcosa di male (I Grifondoro applaudirono. Piton, irritato, prese una bottiglietta dalla tasca del mantello e versò qualche goccia sul rospo, che ritornò della sua taglia adulta. Da HP3; pag. 109. Prova 7; lettera A; imp. 3)
Inoltre, è bene che i giurati si ricordino che il rospo di Neville è stato abbondantemente strapazzato anche dal Professor Vitious, senza che a nessuno saltasse mai in mente di accusarlo di aver molestato Paciock, sebbene, sempre preoccupato com’è per Oscar, Paciock sicuramente non fosse comunque per nulla contento dell’accaduto (E per giunta, durante la lezione di Incantesimi, il professor Vitious aveva annunciato che li riteneva pronti a far volare gli oggetti, una cosa che morivano dalla voglia di provare fin da quando gli avevano visto far girare vorticosamente per la classe il rospo di Neville. HP1; pag. 163).
Precisato questo, torniamo al quesito iniziale sul Molliccio di Neville Paciock e proviamo a rispondere usando la logica.

Neville è stato privato dei genitori dai Mangiamorte di Lord Voldemort.

Per il ragazzo deve essere un dolore enorme saperli ridotti in quello stato e non poter fare niente.

Per un giovane, già per natura timido e impacciato, con un simile vissuto i Mangiamorte devono essere quanto di più spaventoso ci sia al mondo.

Del Professor Piton si è sempre detto che è stato e probabilmente è ancora un Mangiamorte.

L’imputato non ha fatto mai nulla per smentire tali voci, perché non poteva farlo. Il suo ruolo accanto a Silente, già prima di diventare una spia con il ritorno di Voldemort, gliel’ha impedito.

Silente e Piton sapevano che l’Oscuro Signore sarebbe tornato prima o poi (persino Hagrid ne è convinto. Si veda in proposito la dettagliata deduzione n. 568 sulla lettera C della prova n. 37; imputazione 2) e il Preside ha imposto al Professore di mantenersi ambiguo sul punto, per poter un giorno tornare da Voldemort a spiarlo (cosa poi effettivamente accaduta alla fine del 4° anno).

Nulla di più normale che Neville abbia conosciuto questa triste fama del suo insegnante e vi abbia creduto (come del resto fa Harry, nonostante le continue rassicurazioni di Silente).
All’epoca in cui avviene l’esercitazione con il Molliccio, Paciock non ha mai conosciuto di persona un Mangiamorte, tranne il Professor Piton che lui ritiene essere stato e forse essere ancora tale. Ovvio che per il giovane Neville Piton incarni i peggiori timori legati al suo personale dramma.
Ecco la vera risposta al suo terrore per il Professore di Pozioni, troppo grande e radicato per essere tributato semplicemente ad un cattivo o antipatico insegnante. 
Neville ha paura di Piton perché lo crede un Mangiamorte, come quelli che annientarono i suoi genitori, non perché l’insegnante lo maltratta.
Il timore del ragazzo è comprensibilissimo, ma non prova affatto che Piton sia colpevole di abuso e violenza su propri alunni.

Neville ha subito un rilevante danno psicologico a causa del comportamento di Piton? 
No! 
Neville ha semmai subito un danno a causa di ciò che è stato fatto a suo padre e sua madre dai servi di Voldemort e lo riversa sul Professore di Pozioni perché lo crede un Mangiamorte e lo accomuna così ai responsabili della propria tragedia personale. 
Affermare che il povero Neville è semplicemente spaventato da un cattivo insegnante equivale a svilire Paciock stesso e il suo grande e profondo dolore.
Inoltre, la dimostrazione certa che Neville non ha subito alcun rilevante danno psicologico a causa dell’atteggiamento di Piton nei suoi confronti, ci viene data dalla stessa evoluzione positiva della sua personalità.

Neville, da tremebondo ragazzino  appena arrivato ad Hogwarts, timoroso perfino della sua stessa ombra, si sta trasformando in un giovane estremamente coraggioso e sicuro di sé che combatte a testa alta contro i Mangiamorte sia all’Ufficio Misteri del Ministero (fine 5° libro) sia ai piedi della Torre di Astronomia (fine 6° libro). 
E’ veramente difficile affermare che un ragazzo che ha avuto una così brillante crescita, anche nelle capacità magiche, nonché nel coraggio e sicurezza personale, possa mai aver subito danni psicologici rilevanti! Al contrario, sembra che sia stato proprio la sua permanenza a Hogwarts, magari anche l’essere severamente spronato da Piton, che gli abbia permesso di raggiungere questi brillanti traguardi.
Per quanto riguarda tutti gli altri allievi, Harry Potter compreso, invece, non esiste la più benché minima prova che abbiano riportato danni psicologici a causa del Professor Piton.

Per quanti esempi di supposti abusi e maltrattamenti l’accusa abbia finora portato, mai, è stata in grado di dimostrare con i fatti che un simile danno si è verificato.

Né esistono prove di comportamenti fisicamente violenti da parte dell’imputato.
In un solo caso Piton ha reagito con effettiva violenza, ma in quella occasione era stato pesantemente provocato da Potter che si era permesso di ficcare il naso tra i suoi personali ricordi, violandone la privacy. L’intimità e la vita privata di una persona, persino di un professore “antipatico”, sono sacre e inviolabili, questo è dato comune a qualunque società civile.

Potter, invece ha volontariamente violato il diritto di Piton alla propria privacy. E’ ben comprensibile che l’imputato, per di più nel momento immediato in cui ha scoperto tale violazione, abbia perso la pazienza e le staffe sino al punto di essere brusco come fino ad allora non era mai stato. L’accusa rimarca che Piton lanciò a Harry un vaso, che, se lo avesse colpito, avrebbe potuto fargli molto male. Ma il vaso non colpì affatto Harry, esplose prima di toccarlo.

Si trattò di un momento d’ira a cui forse lo stesso Piton pose rimedio frantumando magicamente in volo il barattolo prima che potesse realmente centrare e ferire il ragazzo. Ed Harry stesso afferma di non essere rimasto minimamente scosso, e quindi psicologicamente leso, dall’incidente del vaso (Prova 6; lettera B; imp. 3).
Ad eccezione di questo episodio, seppur ripetutamente e gravemente provocato (Harry Potter non gli ha certo mai mostrato il rispetto e l’obbedienza che gli sarebbero spettati anche solo in ragione del suo titolo di professore, con gran rammarico di Silente. Si veda al riguardo anche la prova 5, imp. 3), Piton non ha mai fatto del male ad uno dei suoi alunni ed, anzi, ha spesso aiutato Potter o salvato Harry e i suoi amici, Neville compreso, da morte certa (si vedano: prova 71; lettera A; imp. 2 e relative deduzioni, prova 44; imp. 2 e relative deduzioni, prova 43; lettera B; imp. 2, nonché prova 89; imp. 4 e relative deduzioni, prova 2; lettere A, B, E, F, e G; imp. 2, prova 10; imp. 3).
I metodi di insegnamento del Professor Piton forse sono eccessivamente severi e, di certo, lui non fa niente per farsi amare come persona dagli studenti, ma il suo metro di valutazione della loro preparazione si è sempre dimostrato imparziale e corretto (non confondiamo la competitività per la Coppa delle Case con il metro di valutazione scolastica), così come la sua preparazione accademica è ineccepibile (come affermato anche dalla Umbridge – Imputazione 3, Prova 172, Lettera I – oppure da Harry stesso – Imputazione 3, Prova 172, Lettera C –). 
Piton è’ un insegnante che dà tanto, in termini di conoscenze (preziose anche per la sopravvivenza dei suoi allievi contro Voldemort - come ammette lo stesso Harry  come quando insegnò loro l’Expelliarmus, quando ancora non era nemmeno diventato docente di Difesa contro le Arti Oscure (Imputazione 3, Prova 172, Lettera A), e tanto pretende, inflessibilmente. Piton è estremamente esigente (vuole solo i migliori nella sua classe di MAGO - Imputazione 3, Prova 172, Lettera L), ma non è violento.
Piton è Severus di nome e di fatto, ma questo non configura di per sé un abuso o un comportamento violento. Si deve tener conto della sua personale indole (Piton non è tipo d’uomo da dimostrare sentimenti pubblicamente, con leggerezza, né mai si è mostrato indulgente persino con se stesso) e del suo “ruolo” extrascolastico che, come abbiamo già evidenziato, gli impone di mostrarsi “cattivo”. 
Anzi, addirittura, il suo ruolo di “uomo di Silente”, gli impone molte delle parzialità che solitamente gli sono addebitate, poiché è ovvio che Piton, dovendo mantenere ottimi rapporti con la cerchia dei seguaci di Voldemort (nella attesa che quest’ultimo risorga), non possa che ingraziarsi i genitori (ad esempio, Lucius Malfoy) tramite i figli.

Per quanto poi riguarda in particolare Neville Paciock e Harry Potter, è giusto tener conto anche del fatto che, specialmente col suo carattere brusco e schivo, non deve essere affatto facile per Piton rapportarsi a questi due giovani allievi.

L’uno ha avuto la famiglia distrutta a causa dei Mangiamorte e per questo è terrorizzato dal Professor Piton e l’altro, Harry (figlio di James Potter) è rimasto orfano a causa di Voldemort che ha voluto vedere in lui il Prescelto nominato nella profezia di Sibilla Cooman. Profezia che, come sappiamo fu rivelata a Voldemort proprio da Piton, il quale non poteva inizialmente sapere cosa ne sarebbe disceso, ma poi non ha mai smesso di provare rimorso per la morte dei Potter.

Entrambe i ragazzi, sia Neville che Harry, rappresentano per Piton il passato e le proprie colpe e rimorsi, ed è quindi logico che per lui non sia facile tenere un comportamento normale con loro.

Per altro, accade spesso che ci si comporti in maniera più brusca, sgarbata ed odiosa proprio con qualcuno che ci fa star male con noi stessi, ricordandoci le nostre mancanze.

Non è un comportamento particolarmente maturo, ma è umano e il Professor Piton, al di là di tutto, è anche e sempre un essere umano come tutti, con pregi, difetti e debolezze.

In conclusione, Severus Piton può risultare un professore decisamente antipatico, ma ciò non lo rende automaticamente colpevole del reato per il quale è imputato.

Poiché non esistono prove concrete  che Piton abbia effettivamente commesso reiterati atti di violenza sugli alunni, né che le sue azioni abbiano provocato rilevanti danni fisici i psicologici agli studenti, l’imputato deve essere giudicato innocente.
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